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i due Cantici che offriamo tradotti nuU'akro avessero 
di singolare, che di essere i pili antichi della terra, già sa- 
rebbero abbastanza memorabili. Ma non n' è questo cer- 
tamente l'unico pregio. L'elevatezza e nobiltà loro rendeli 
soggetto di alta ammirazione ad ogni amico del bello. 

Energico e vibrato è il primo. Il popolo trionfante s'ab- 
bandona all' impeto della gioja , la quale certo non potea 
meglio ritrarsi che in que'vivi e brillanti emistichii. L'ono- 
re della vittoria è tutto di Jehova, il forte, l'onnipotente. 
Egli ha conquiso l'inimico, Egli ha salvo Israel lo, e con- 
durrallo, a traverso i nemici, al luogo della salvezza e del 
riposo. Le bellezze, onde il Cantico ridonda, furono dal- 
l' Hersan, I\ollin , Lowth, Eichhorn, Ma t tei ec. messe in 
chiara luce. A noi basta additare la forza e maestà del 
breve proemio j la ripetizione al v. 6 : la tua destra, o Si- 
gnore, ec.; l'imagine del coagularsi dell'acqua al v. 8j il 
sublime passaggio nel seguente emistichio: il nemico avea 
detto, ec. ; e quell'altro : udirono i popoli. 

Cede il secondo Carme in semplicità al primo, ma for- 
se lo vince nell'altezza dei concetti. Mosè vicino a morte 
si volge al popolo, e gli predice le sorti che lo attendono. 
Comincia da un proemio (v. 1-4), di cui nulla può idearsi 
più solenne j segue il rimprovero , cui a render più vivo 
frappone la serie dei benefìzii che Israello ebbe ed avrà da 
Dio (v. 5-18). All'accusa tien dietro la minaccia (v. 19-25); 
fortissime e veramente ignee parole, quali voleansi a scuo- 
tere un popolo di dura cervice. Poi lo sdegno divino verso 
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I s radio si calma (v. 26-35), e con un passaggio stupendo 
si volge contro ai nemici. Il Cantico si chiude con parole 
di perdono, e finale trionfo. Altissimo e veramente divino 
carme, di cui quanto è facile sentire, cosi è impossibile 
annoverar le bellezze! L'impeto degli affetti, lo stile forte 
e conciso, le imagini vivissime, e tutta quella magnifica 
prosopopea superano ogni lode. 

Apparisce dalle chiare espressioni del Cantico e del 
Capo XXXI., che Mose qui non è storico, ma profeta. Kè 
osta il tempo passato o presente , di che usa : è costume 
de* sacri veggenti adoperare or questo or quello a descri- 
vere il futuro. Dove poi si arrestasse lo sguardo del legis- 
latore, se al discioglimento della nazione o al termine dei 
tempi, non sappiamo indicarlo; i più degli interpreti cri- 
stiani ed ebrei danno al vaticinio la maggior estensione. 

Ci siamo dati ogni cura di far corrispondere fedelmente 
la versione al testo ; confessiamo però di non averne sem- 
pre potuto raggiunger la forza. Abbiam conservato l'ordi- 
ne degli emistichi! , e, per quanto il senso ce '1 permise, 
delle singole voci; le note somministrano degli schiari- 
menti, presi dal confronto colle antiche versioni e dalla 
sacra Archeologia. 



CANTICO DI MOSE 



Esodo XV. 1 -20. 



Cphririo t tripudia frfflli (fbrei libm ìtali (Sfitto, 
e ìtali' werrito M /oraone . 



1. x\Jlora cantò Mosè e i figli d'Israel questo can- 

tico a Jefiovct) e dissero dicendo : 
(0 Canterò ( a ) a Jehova^ perchè grandeggiaudo 

grandeggiò; 
cavallo e cavaliero gittò nel mare 

2. Fortezza mia e lode Jehova^ 
e fu mia salvezza. 

Egli è mio Dio, e loderollo (4); 

(1) Si è serbato nella versione l'ordine degli emistichi! 
e delle parole ebraiche. 

(2) Piti energico assai del cantiamo nella volgata, come 
giustamente nota l'Hersan nella sua bella spiegazione a 
questo Cantico. Il benefìzio dell'ottenuta libertà non era 
soltanto generale, indeterminato, ma proprio e come sin- 
golare d' ogn' Israelita. 

(3) Queste parole del Cantico formano come una spe- 
cie di ritornello. Senza ragione il Kos ter e alcuni Pro- 
testanti lo suppongono la piti antica parte e come il nu- 
cleo del carme. 

(4) Verbo da varii variamente spiegato. La versione in- 
terlineare Waltoniana ha: gli farò un tabernacolo; lo 
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Dio del padre mio, e l'esalterò. 

3. Jehova uomo di guerra 0) 5 Jehova (») è il suo 

uome. 

4. Il carro del Faraone e V esercito suo gittò ( 3 ) 

nel mare; 

il fiore de' suoi duci fu sommerso (4) nel mare 
Suf (*). 

5. Gli abissi ( 6 ) li ricoprirono; 
calarono nel profondo come pietra. 

stesso la parafrasi caldea. Ma i Settanta , il siro e il sa- 
maritano traducono glorificherò. L'arabo s'allontana da 
tutti, e volta : mi rifugio ad Esso» 

(1) li caldeo ha: vincitor di guerre; il samaritano: po- 
tente in battaglia; l'arabo: Dio delle pugne; il siro: gi- 
gante e guerreggiatore. D' ogn' interprete più conciso e 
forte è l'originale. 

(2) Jehova, cioè Quegli che è; bellissimo nome di Dio. 

(3) Od anche lanciò; ma forse più giustamente conficcò, 
prendendo l'imagine dalle freccio. I Settanta hanno àp'pt^ev. 

(4) 11 solo siro ha sommerse, attivo j gli altri s'accor- 
dano col testo. 

(5) Suf è una specie di giunco od alga. I moderni in- 
terpreti lo credono propriamente il fuco, pwtoc de' Greci, 
fucus de' Latini. Onde mare Suf è mare di giunchi; così 
chiamavano gli Ebrei il Golfo arabico, o Mar rosso. An- 
che gli Egizii il diceano mare sciarri; e sciar ri equivale 
a giunco. 

(6) La voce ebraica significa anche flutti; e i Settanta 
voltano: zovrw ixak\jtysv autov, co/ mare li occultò o rico- 
prì; ma il testo arabo, il siro, il samaritano, il caldeo, e 
la massima parte dei traduttori, hanno abissi. Anche l'eti- 
mologia e favorevole a quest'ultimo significato. 
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6. La tua destra, o Jehova . sì magnificò (») nella 

fortezza ; 

la tua destra conquassò ( 3 ) rinimico; 

7. nella molta grandezza tua atterrasti ( 3 ) quei che 

levaronsi contro te (4). 
Mandasti Tira tua, e divorolli come seccia ($). 



(1) illustrassi. Il siro ha segnalassi; il caldeo: è fortis- 
sima in valore; l'arabo: piena di potenza» Alcuni trovano 
nella voce ebraica l'idea di circondare , e voltano: cinta 
di potenza; senso poetico e bello, e forse il vero. 

(2) O infranse. S'accordano colla mia versione il sama- 
ritano, il siro, il caldeo, i Settanta (aS'pauaev). La versione 
interlineare ha frangerai; l'arabo volta di nuovo strana- 
mente: fé tremare. 

, (3) distruggesti, ruinasti. 

(4) Mirabile concisione della lingua ebraica ! Con una 
sola voce ( kaméka ) esprime il concetto : quei che leva- 
ronsi contro a te. Il nostro avversarli mi parve debole, 
benché renda originariamente l' idea di levarsi contro. In- 
sorgente non è ben italiano. La versione interlineare Wal- 
toniana ha : dirues consurgentes tuos; i Settanta : e^pt<J>a; 
touc uirevavriou;, at tritasti gli avversarli. Lo stesso ha l'ara- 
bo. Il caldeo e il siro usano perifrasi. 

(5) Il caldeo traduce) come il fuoco (arde) la stoppia ; 
e l'arabo : le stoppie. Gli Ebrei ardeano le stoppie che ri- 
mangono sul campo, onde fecondarlo. Vedi Isaia V. 24, 
XLVII. 14, Joel II. 5. Questo costume, ancor seguito in 
alcuni paesi d'Oriente, gl'Israeliti il teneano probabilmen- 
te dagli Egiziani, loro maestri nelle arti e nell agricoltura. 
È forse desso che somministrò a Mose questa bella ima- 
gine. E invero sotto il cocente sole d'Egitto ben rapida- 
mente doveano spandersi le fiamme tra le aride stoppie. 
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8. ÀI soffio del tuo sdegno 0) ammontaronsi ( a ) le 

acque, 

stettero come un mucchio (3) le correnti (4), 
si acquagliarono ( 5 ) i flutti in mezzo al mare. 

9. Disse : U inimico inseguirò, raggiungerò, 
dividerò le spoglie, riempìrassi di esse V anima 

mia (6) ; 

sguainerò la spada mia, stermineralli (7) la mia 
mano. 



(1) La versione interlin. ha: in spirito, nasi toi, stando 
ligia al primo senso della voce af 9 naso. Però gli Ebrei la 
usano spesso metaforicamente, per esprimere lo sbuffare e 
la collera. Deuter. XXXII. 22, XXIX. 19, Prov. XXII. 
24. La vulgata ha : spirito furoris lui; i Settanta : lo spi- 
rito della tua indignazione; il caldeo : nella parola della 
tua bocca; il samaritano: collo spirito de ir ira tua; l'ara- 
bo: col vento della tua ira, forse più vivamente di tutti. 
Il siro al solito stranamente: col vento del tuo volto. 

(2) I Settanta leggono: l'acqua si è divisa; il siro: si 
gonfiarono le acque. 

(3) La vulgata omette questa voce. I Settanta hanno: 
si addensarono come un muro {x&iy^i) le acque; il sama- 
ritano e il caldeo hanno anch'essi: come un maro; l'ara- 
bo : come i monti; il siro: come in otri. 

(4) L'arabo ha gorghi; gli altri : correnti, Jluenta. 

(5) s'indurarono, si rassodarono. Il primo significato 
del verbo ebraico è coagularsi; e quasi tutte le versioni, 
tranne il siro , esprimono questa bella metafora. 1 Set- 
tanta però hanno «iraye, si addensarono. 

(6) ci riempiremmo di loro. Anima equivale spesso al 
pronome personale. 

(7) Propriamente s perder alli ; il samaritano e la vul- 
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10. Soffiasti nel tuo spirito (»); coprilli il mare, 
precipitarono ( a ) come piombo nelle acque va- 
ste (3). 

1 1 . Chi simile fra i numi a te, Jehova ? 
chi simile., cinto di santità. 

stupendo (4) per lodi, operator di prodigi? 

12. Stendesti ( 5 ) la tua destra, e ingojolli la terra; 

gata uccideralli; i Settanta s'indonnerà (xopuoaee); il siro 
e il caldeo consumeralli. 

(1) O vento. 

(2) Propriamente rotolarono in giù, caddero aggirati- 
dosi, poiché aggirarsi è il primo senso del verbo ebreo. 
Le traduzioni hanno: assorti e sommersi; l'arabo: scom- 
parirono dalla vista, affondarono, 

(3) Tutte le traduzioni hanno acque veementi} ma Vam- 
piezza , la vastità è la idea primitiva e radicale di adir. 
È però vero che spesso adir significa potente, forte; e che 
questo secondo significato è il più verosimile in un luogo 
simile nel salmo XCIII. del testo, v. 4: Sopra le voci 
di molte acque delle potenti (adirim) procelle del mare 
è potente (adir) il Signore. Onde confessiamo la nostra 
dubbiezza. 

(4) augusto, venerando. Nella voce norà sono unite le 
idee di ammirazione e timore; anzi quest'ultima è l'ori- 
ginaria del verbo jarè, temere; onde tutte le antiche ver- 
sioni hanno qui: terribile in lodi. Ma la durezza e diffi- 
colta della frase mi fece preferire l'idea d' ammirazione, 
appoggiandomi a non pochi passi della Bibbia, ove norà 
dee prendersi in questo secondo senso. Salm. LXVI. 3 
e 5; in plur. Deut. X. 21, Salm. XLV. 5 e 2, Sam. VII. 
23; e avverbialmente Salm. LXV. 6, CXXXIX. 14. 

(5) E forse allargasti. Il samaritano, i Settanta, la vul- 
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13. guidasti (») nella misericordia tua questo popo- 

lo, che hai redento; 
(lo) conducesti ( a ) nella fortezza tua al soggior- 
no della tua santità. 

14. Udirono O) i popoli, fremettero (4); 
tremore ( 5 ) comprese gli abitanti di Filiste. 

15. Allora sbigottironsi (*>) i duci (:) d'Edom, 



gata, l'arabo c Walton traducono stendesti; il siriaco e 
il caldeo hanno innalzasti o levasti. 

(1) (2) Il senso dei due verbi è quasi uguale; e il siro 
e Walton li rende ambidue per conducesti (duxisti). Il 
samaritano ha conducesti . ... possedesti ; e il caldeo nel 
secondo luogo portasti; l'arabo: facesti camminare.... 
conducesti; i Settanta: conducesti fuori., .. invitasti. 

(3) Alcuni voltano i verbi che seguono in futuro , ma 
senza buona ragione. 

(4) ragaz propriamente significa esser vivamente com- 
mosso d'ira, di dolore, di spavento, o di gioja; tremare, 
fremere per alcuno di questi affetti. A quale dei tre pri- 
mi qui si accenni non è facile il determinarlo. Il samari- 
tano e il caldeo voltano: si commossero ; rgaz in caldeo 
non significa che adirarsi; anche i Settanta hanno adi- 
raronsi; il siro e l'arabo invece si spaventarono. L'interli- 
neare Waltoniana ha tremeranno. 

(5) Anche qui io reputo impossibile raggiunger la forza 
dell'originale, hhil significa aggirarsi; poi aggirarsi per 
dolore, contorcersi (torqueri); e dicesi principalmente delle 
partorienti. Voltai col Gesenio tremore; contorcimento mi 
parve basso, e non chiaro. Tutte le versioni hanno dolore. 

(G) Cosi l'interim, e il siro. 11 caldeo, il samaritano han- 
no turbaronsi; l'arabo stupirono; i Settanta s'affrettarono. 
(7) Propriamente millenarii, come ha l'interlineare, i 
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i forti di Moab comprese il tremilo, 
dinodaronsi (») tutti gli abitatori di Canaan: 

16. Cada sovr'essi terrore e paura. 

Nel grande braccio tuo tacciano (0 come pie- 
tra, 

sinché passi il popolo tuo 5 Jehova; 

sinché passi questo popolo, che possiedi ( 3 ). 

1 7. GP introdurrai, e pianterai nel monte (4) del tuo 

possedimento (5); 

duci di mille soldati. Il caldeo, il samaritano e l'arabo 
hanno principi; i Settanta apx 0 *™?} ^ 51ro magnati. 

(1) disnervaronsi,avvilironsi; propriamente si squaglia- 
rono per terrore. Gesenio: verzagen, zerrinnen vor Furcht. 
L'interlineare ha dissoluti sunt ; il samaritano si son li- 
quefatti ; il caldeo attritati; il siro rotti} l'arabo ondeg- 
giarono; i Settanta «taxijcav, languirono, consuma roti si , 
marcirono. 

(2) Cosi l' interlineare, il caldeo, il samaritano e l'ara- 
bo. I Settanta : divengano come pietra; la vulgata: diven- 
gano immobili; il siro stranamente: sommergami. 11 verbo 
ebraico non lascia luogo a verun dubbio. 

(3) O possedesti, come voltano i più. Qui la parafrasi 
caldea aggiunge i nomi di due fiumi: sinché passi il po- 
polo tuo, o Signore, VArnon; sinché il tuo popolo passi 
il Giordano. 

(4) Qui collettivo per monti, e forse per tutta la Pale- 
stina, regione montuosa ; come in Isaia LVII. 13 ; e in 
plur. XIV. 25, LXV. 9. 1 più degli interpreti però inten- 
dono qui il Sion, o il Morìa, dove surse il tempio. 

(5) O da te posseduto, nahhalat, possesso, patrimonio, 
proprietà; e anche retaggio, eredità. Tutte le antiche ver- 
sioni hanno eredita, fuorché il samaritano che ha posse- 
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( ') soggiorno che a riposarti ( a ) preparasti (3), o 
Jehova, 

* 

Il santuario, o Signore (4), rassoderanno (5) le 
tue mani. 

1 8. Jehova regnerà nel secolo, ed oltre 

dimento ; significato ch'io ritenni come più analogo alla 
forza prima della voce e al contesto. 

(1) il senso è: piantati che li avrai nella montuosa re- 
gione del tuo patrimonio (cioè tua), li condurrai a/.... 

(2) Jehova è figurato come viaggiasse col suo popolo. 
La parola ebrea significa sedersi, riposare» L' interlineare 
ha: ad sedendum te. Le versioni antiche hanno casa, 
soggiorno, abitazione. Il samaritano e il siro vi aggiun- 
gono l' idea di fermezza : nel luogo saldissimo della tua 
abitazione.,., solidissimo per la tua abitazione, hai fatto 
il tuo santuario, 

(3) Propriamente operato, fabbricato} ma aneli e dispo- 
sto e preparato. L'interlineare, fedele alla lettera, ha ope- 
ratus est; il caldeo e il samaritano preparasti; i Settanta 
compiesti, 

(4) Adonai, uno dei nomi di Dio; probabilmente da 
din, giudicò, il Giudice, 

(5) Anche questa voce vien resa da quasi tutte le ver- 
sioni nel senso di preparazione o disposizione , e quindi 
analoga alla precedente. Così il samaritano, il caldeo, i 
Settanta, e l'arabo; il siro ha in imperativo: rassoda, raf- 
ferma. Di qui si vede come sin da quel tempo Mose vol- 
gesse la mente a un santuario da erigersi a Jehova, — 
Questo passo è però ben lontano dal somministrare il più 
leggero dubbio, sull'autenticità del Pentateuco, come al- 
cuni ipercritici pretesero, vedendo qui accennato il tempio. 

(6) Cioè in perpetuo, in sempiterno, come spiegano le 
versioni. 
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19. Poiché entrò il cavallo (») di Faraone coi carri 
e cavalieri, e ricondusse ( a ) Jehova su d'essi 
le acque del mare, e i figli d' Israel cammina- 
rono per l'asciutto nel mezzo del mare. 

(1) Tutte le versioni prendono la voce in senso collet- 
tivo} il samaritano, il caldeo e i Settanta: cavalleria} il 
siro e l'arabo: cavalli. Ma Walton rende il nome in senso 
proprio: equus-, e giustamente, chè della cavalleria par- 
lasi dopo. 

(2) Propriamente fe ritornare) la versione interlineare 
fecit redire ; i Settanta to iwrrfaytv , addusse; il caldeo, 
l'arabo, il siro, il samaritano ricondusse. 
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ALTRO CANTICO DI MOSE 



( IL TESTAMENTO ) 

Mosi vicino a morte atmumta t bnufirii ì>i Dio, 
t T injratituìrim fr'lsratllo. 

Deuter. XXXII. t-44. 

I.O) 

1. Udite, o cieli ; io parlerò : 

Ascolti la terra gli accenti della mia Locca. 

2. Stilli come pioggia la mia dottrina, 
Fluisca come rugiada la mia parola, 
come gran pioggia CO sopra la verzura ( 3 ) 5 

(1) Magnifico proemio. 

(2) se*irim. Tutti gl'interpreti hanno pioggia, gran 
pioggia, imbres, òpjSpo;; il solo siro ha venti; forse ei les- 
se sa' ara, vento procelloso, Job. IX. 17. — Gesenio de- 
duce seirim dalla radice sdar, rabbrividire , e paragona 
l'espressione ebraica col tedesco regenschawer , inglese 
showers (aquazzone), che uniscono le due idee del bri- 
vido e della pioggia. 

(3) Questa voce esprime Verbe tenere; l'altra, nell'emi- 
stichio seguente , le cresciute. Secondo altri , la prima è 
generica d'ogni verzura ; la seconda , propria dell'erba. 
Walton traduce la prima germen, l'altra herbam; i Set- 
tanta ayptùotv c x°P*ov; « Francesi herbage e herbe- In ge- 
nerale tra gl'interpreti moderni regna una gran varietà. 
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come stille (0 sopra l'erba. 
3. Il nume di Jehova io celebrerò: 

date grandezza ( a ) al nostro Dio. 
h. Del Forte (3) perfetta è l'opra ; 

tutte le sue vie sono giustizia. 

Dio di verità 5 e senza iniquità., 

giusto e retto Egli (è). 

IL (*> 

5. Corruppe sè stessa, e non (sono più) suoi figli, 
a loro macchia ( 5 ); 

(1) stille hanno quasi tutti gì' interpreti, ed intendono 
le gocciole d'una pioggetta dolce. La voce rebibim è ono- 
matopeica. 

(2) omaggio, onore, magnificenza. 

(3) Nel testo Tzur, propriamente pietra, scoglio, quin- 
di rocca, o perchè queste si costruivano sulle rupi, o per 
metafora dalla durezza e resistenza. Più volte anche in 
questo Cantico si dà tal nome a Dio, come forza, difesa 
e propugnacolo d' Israel. Il Targato e il siro traducono 
Forte; gli altri, come la vulgata, l'arabo ce, abbando- 
nando la metafora, hanno Dio, 

(4) Comincia il rimprovero alla nazione. Benefizii a lei 
compartiti da Dio. 

(5) Passo oscurissirao. Noi lo intendiamo cosi: questa 
generazione prava e perversa corruppe sè stessa; gl'Israe- 
liti non sono più figli di Dio, a loro vergogna. Questa 
versione è forse la meno contorta , e si conforma al testo 
samaritano: si corruppero, non appartengono più ad Esso 
i figli macchiati, la generazione, ec. Gli altri interpreti 
danno parole intelligibili appena. Per esempio, i Settan- 
ta: peccarono non a Lui i figli vituperevoli ; la vulgata: 

a 
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stirpe perversa e tutu stravolta ! 

6. Dunque così retribuisci a Jehova^ 
popolo vile 0) e insensato ( a ) ? 

non è Egli forse tuo padre, che ti adottò ( 3 ), 
ti fece, e consolidò (4)? 

7. Rammenta i giorni ( 5 ) dei secolo ( 6 ), 

peccarono a Lui, e non nelle lordure; il Siro: corruppero 
invero (se), ma non Esso i figli viziosi; l'arabo: agì cor» 
rottamente contro se stesso, ma non contra i suoi amici, 
generazione, te. Ingegnoso assai e poetico sarebbe il senso 
che darebbe a queste parole il Professore Luzzatto. Egli 
le mette in bocca degli Ebrei, che direbbero calunniando 
Iddio : È difetto suo, *non de 1 suoi figli, la macchia loro. 
Gli Ebrei della dispersione fanno causa (anziché effetto) 
delle lor colpe l' ira celeste che li perseguita. Così in Isaia 
LXIV. 5: Ecco ti sei adirato, e peccammo. Mose li tac- 
cia d'ingratitudine, e prova colla storia i mali non essere 
che la giusta punizione della loro infedeltà. 

(1) Nel testo nabal; Walton ingrato; i Settanta pwpos 
(pazzo); la vulgata stolto; lo stesso hanno l'arabo, il siro, 
il samaritano. Consultando l'etimologia, troviamo più giu- 
sta la voce vile. La radice è nabàl, appassire, venir meno, 
cedere, morire; onde nebelà , cadavere, e in generale 
cose abbiette, vili, schifose. È notevole che le idee di fiac- 
chezza e pazzia, come le opposte di forza e virtù, si tro- 
vino unite in parecchie lingue antiche, in ebreo, arabo, 
greco, latino hhajil, cìpmi, virtus, ec. 

(2) Propriamente non savio. 

(3) Secondo altre versioni: che ti possiede o possedè. 

(4) rassodò, stabilì formo in nazione indipendente e libera. 

(5) Qui sinonimo di tempi. 

(6) antichi. 'Olam, secolo, significa tempo rimoto, pas- 
salo o avvenire. 
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medita gli anni delle generazioni e geuerazio- 
ni('); 

interroga tuo padre, e ti narrerà ; 
i vecchi tuoi, e ti diranno. 

8. Nell'assegnare PAltissimo la proprietà alle genti, 
nel dividere i figli d'Adamo, 

Egli fissò eoufini ai popoli 

secondo il numero de' figli d* Israel ( a ). 

9. Poiché proprietà 0) di Jehova è il di lui popolo, 
Giacobbe è il podere (4) del suo retaggio (5). 

1 0. Trovollo in terra deserta, 

e nella desolazione degli urli e della solitudine (6); 

(1) gli anni trascorsi 

(2) Passo difficilissimo. Qui le versioni s'accordano 
colle chiare parole del sacro testo , come noi le rendem- 
mo. Ma che è questo fissare i confini de* popoli secondo 
il numero (alcuni moderni senza ragione spiegarono scel- 
ta) de figli d'Israel? Sarebbero forse le 70 (credute) na- 
zioni, corrispondenti ai 70 Israeliti discesi con Giacobbe 
in Egitto? Od è in generale a intendersi: Dio nel dare il 
possedimento del mondo alle diverse nazioni ne riservò 
una parte assai bella a quella d! Israel? 

(3) proprietà speciale. 

(4) e la porzione del suo patrimonio , e il podere che 
gli toccò in retaggio. Alla lettera: il funicolo del suo 
possesso; imagine presa dalla funicella con cui gli anti- 
chi Orientali, Egiziani ed Ebrei misuravano i campi; 
onde funicolo in seguito si disse della porzione toccata 
in sorte. 

(5) Talora anche patrimonio, eredità. 

(6) I Settanta voltano: nella sete delCardore 9 o ardente, 
nella terra senz'acqua; lo stesso ha il caldeo ; la vulgata : 
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lo circondò 0) 5 lo istruì (0, 
custodillo come la pupilla dell'occhio suo. 
1 1 . Come l'aquila ( 3 ) veglia (4) sopra il suo nido, 
sui suoi pulcini svolazza 0), 

terra deserta, luogo a" orrore e vasta solitudine; il sama- 
ritano invece di urla mette giubilazione ; l'arabo reca so- 
litudine amena; e il siro riguarda Jesimon, che noi ren- 
demmo solitudine da una radice assai nota, come il nome 
proprio di un deserto. 

(1) Qui si offrono due spiegazioni: 1.* Dio circondò il 
popolo colla sua maestà e potenza , onde proteggerlo; il 
che s'accorderebbe con ciò che segue, e trova un appog- 
gio nel caldeo, che volta: lo colloco nel circuito della sua 
maestà ; e nei siro : lo raccolse e abbraccio, 2. a Lo con- 
dusse in giro; versione più vicina al significato primitivo 
della voce ebraica, e seguita dai Settanta, dalla vulgata, 
dall'arabo, e da molti altri interpreti. La prima versione 
ci sembra più poetica e bella. 

(2) Propriamente lo fece intendere, 

(3) L'aquila più comune nell'Egitto, Arabia e Palestina 
è r imperiale {Falco imperialis, Bechst). Spesso però il 
nèsser del sacro testo, come il corrispondente arabo nes- 
ron, e il greco óìtoj si dice à'avoltojo, e specialmente del 
vultur barba t us Linn. 

(4) Primo senso di questo verbo è svegliare; poi in si- 
gnificato transitivo destare , eccitare. Di qui nacquero le 
due versioni: V aquila veglia sul nido; l'aquila provoca i 
suoi pulcini a volare. I Settanta seguono il primo senso ; 
Walton, il samaritano, la vulgata, l'arabo, il secondo j il 
caldeo : come Vaquila s'affretta al nido suo. 

(5) La voce ebrea è anche qui resa assai diversamente. 
Altri voltano cova, altri svolazza. Adottai la seconda ver- 
sione, come quella che: 1.° mi sembra più analoga aU'eti- 



Digitized by Google 



4-* 7 



21 

espande Tali sue, li prende, 
li porta sopra l'ala sua 0): 

12. Jehova solo il condusse, 

e non era con lui nume straniero. 

13. Gli fe superare i luoghi alti ( a ) della terra: 
ivi lo cibò del frutto de* campi, 

gli fe succhiare il mele dal sasso ( 3 ), 

mologia della voce rahhaf, muoversi; 2." dà un senso più 
opportuno, mentre i pulcini propriamente non si covano; 
3.° s'accorda meglio al contesto. — È innegabile però che 
questa voce non porti seco l'idea del covare (come in ara- 
bo rahhama). Ed è in questo secondo senso che va intesa 
nel secondo verso del Cap. I. del Genesi, dove la vulgata 
traduce; lo spirito di Dio portavasi sopra tacque. Più vi- 
cino all'originale, più espressivo e poetico sarebbe: covava 
sopra tacque, come a preparare la prossima creazione. 

(1) L'espressione e singolare, ma chiara, e tutta la di- 
versità che regna fra gì' interpreti è nel tradurre Vebratò 
del testo ala, come i più; o scapola, come i Settanta e il 
samaritano. Vicino al testo e all'etimologia della voce è 
il siro , che ha : sopra la robustezza delle sue penne. Il 
caldeo reca : li porto nella fortezza delle sue penne; am- 
messa la qual versione, però un poco violenta, sparirebbe 
ogni difficoltà. 

(2) I Settanta, il siro, il caldeo e la vulgata hanno: lo 
fece ascendere (o lo colloco) sopra la fortezza della ter- 
ra; il samaritano : sopra i luoghi eccelsi della terra lo in' 
nalzo; l'arabo stranamente: lo fe cavalcare sui nobili 
(destrieri) della terra. Noi intendiamo semplicemente: gli 
fe superare i monti. 

(3) O allude al mele agreste, ptkì <2ypeov,od è una esa- 
gerazione poetica. 
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e l'olio da durissima rupe (■); 

14. di butirro di armenti ( 2 ) ? latte di pecore, 
dell'adipe d'agnelli, 

degli arieti figli di Basan ( 3 ), e de* capri, 
col grasso de* reni (grani) di frumento, 
il sangue generoso (£) bevesti dell'uva. 

m. (*> 

15. Allora impinguossi Jessurun (6) (Israello), e re- 

calcitrò ; 

(t) Gli ulivi in Palestina sorgeano e sorgono tuttora 
sopra rupi quasi ignude ; o forse anche questa frase non 
è che un'iperbole. 

(2) Propriamente del bue, collettivo e generico. 

(3) Basan, paese fertilissimo, Basanitide , e più tardi 
(mutata la s nella corrispondente aramea t) Batanea , 
parte settentrionale della Palestina al di là del Giordano, 
contornata dai monti di Galaad , Jaboc ed Ermon , cele- 
bratissima per la sua fertilità e pe'suoi pascoli. Il Basan 
del testo fu variamente tradotto: dai Settanta tori, dal 
siro dame. Però l'arabo ha Batnia, il samaritano e la vul- 
gata Basan. Il caldeo intende questo versetto , il prece- 
dente e molti altri in senso metaforico , e perifrasa cosi : 
(Dio) cibali "l della preda de* lor nemici; diede loro le 
prede delle città potenti, le sostanze degli abitanti delle 
città fortissime; diede loro le prede de* regi di quelle , 
colle ricchezze de* loro principi e forti della terra, ec. 

(4) Altri hanno vino purissimo, merum; la vulgata w- 
num meracissimum. Il caldeo segue ad interpretare nel suo 
stile: il sangue de' forti loro (nemici) si sparse come l'acqua. 

(5) Ingratitudine e delitti d' Israello. 

(6) Jessurun, forse diminutivo contratto d'Israel. Que- 
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impinguastiO),ingrossasti,ti ricopristi (di adipe'; 

e abbandonò il Dio che lo fece, 

disprezzò il Propugnacolo ( a ) della sua salute. 
i 6. Lo provocarono a gelosia pe' (numi) stranieri ( 3 ), 

con abbominazioni lo irritarono; 
1 7. sacrificarono a' demonii (4) cbe non sono Dei, 

a numi che non conosceano, 

novelli, da poco ( 5 ) venuti, 

st'è l'opinione del celebre G esenio e d'altri recenti. Cor- 
risponderebbe all' IopaeXtcxo; della versione greco-veneta. 
Alcuni invece deducono la voce da jassar, retto, giusto, 
buono. Cosi Aquila , Simmaco e Teodozione , che hanno 
eu$ì>s. Altri dalla stessa radice rendono fortunato, felice, 
per il nesso tra la virtù e felicità nelle idee ebraiche; cosi 
il Simonis. Tutti però s'accordano nel vedere indicato 
Israello. I Settanta e la vulgata hanno il diletto; il siro e 
il caldeo Israel; il samaritano Jacob e il retto; l'arabo il 
lodato. La voce s'incontra in tre altri luoghi della Sacra 
Scrittura, Deut. XXXIII. 5 e 26, Isaia XLIV. 2. 

(1) Frequente cangiamento di tempo, solito nell'alto 
stile profetico. Intendi : divenisti obeso, stupido, ec. 

(2) E lo Tzur di cui parlammo più sopra. 

(3) Il testo nella sua concisione non ha che stranieri; 
ma che abbiano a intendersi i numi lo palesa il paralle- 
lismo, il nesso, e lo confermano il caldeo e la vulgata. 
Dubbii sono i Settanta , il siro, il samaritano e l'arabo , 
che lasciano luogo ad intendere o numi, o costumi, o po- 
poli stranieri che irritassero Jehova, 

(4) Da sadad, guastò, devastatori. Tutte le versioni 
hanno demonii; i Settanta -eoe; tafiAKi* 

(5) di fresco, o da vicino, karob è prossimo di tempo e 
luogo. 
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non temuti dai padri vostri. 

18. Il Forte che ti generò dimenticasti ("). 
obbliasti il Dio che ti procreò ( a ). 

iv. < 5 > 

1 9. Il vide Jehovci) e rigettò 
disdegnoso i suoi figli e le sue figlie. 

20. E disse : Nasconderò la faccia mia da loro, 
vedrò qual sarà il loro fine (4); 

perchè sono una stirpe perversa, 
figli in cui non v'ha fedeltà 

21. Mi resero geloso di ciò che non è Dio, 
m'irritarono colle lor vanità (6); 

ed io renderolli gelosi di ciò che non è popò- 
lo (7), 

con genti vili gì' irriterò. 



(1) Ed anche lasciasti, abbandonasti, 

(2) Propriamente che ti partorì. I Settanta voltano: 
che ti nutrì; il samaritano: il tuo salvatore; gli altri: ge- 
nerò o fece. 

(3) Rimprovero e minaccie di Jehova. 

(4) le lor cose posteriori, ultime. 

(5) Propriamente lealtà. Dio era il re del popolo. 

(6) idoli. Il sacro testo chiama vanità, cosa vuota d'esi- 
stenza e d'azione gl'idoli; in opposizione ai Dio forte e 
vivo. Bellissima antitesi. 

(7) Il senso è: mi provocarono a gelosia col preferirmi 
gV idoli, e ciò che non è Dio; ed io renderolli alla lor 
volta gelosi di nazioni che sono spregevoli, e quasi nep- 
pur nazioni. 
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22. Sì 0) 5 un fuoco s'accende nel mio sdegno ( a ), 
brucia sino all'imo fondo 

consuma la terra e il suo prodotto, 
e arde le fondamenta de* monti. 

23. Accumulerò (4) sovr'essi sventure, 
le mie frecce esaurirò contrassi. 

24. Consunzioni (5) della fame, stragi della peste (6), 

eccidio amarissimo; 
il dente delle belve manderò contraessi, 
col veleno degli striscianti nella polvere (?). 

(1) Chi traduce questo verso nel passato, chi nel pre- 
sente. I profeti usano indifferentemente or questo or quel 
tempo, ad esprimere il futuro. 

(2) Propriamente nel mio naso. Vedi la prima nota al 
v. 8 delibai tro Cantico, pag. 10. 

(3) È la famosa voce sebi, soggetto di tante dispute. 
Spesso indica sepolcro, spesso inferno, o luogo dove si 
raccolgono i trapassati , il centro della terra , o l' ultima 
sua profondità. La versione interlineare ha voraginum. 

(4) Alcuni voltano la voce del testo aggiungerò, dedu- 
cendola da altra radice 5 altri ratinerò; i Settanta o\>vo£«: 
la seconda versione è più bella, e seguita dai più. 

(5) Intendi: saranno consunti dalla fame, divorati, ec. 
Walton ha : combusti fame; e invero la voce ebrea signi- 
fica bruciore, ardore, 

(6) resef, voce oscura. I più s'accordano nello spiegarla 
antrace, avSpof, bubone o carbonchio pestilenziale. An- 
che questo nome significa ardore, e sarebbe forse ben tra- 
dotto : lue ardente, Walton e il samaritano hanno carbo- 
ne; il caldeo e la vulgata uccelli; l'arabo la febbre del 
calore; il siro lo spirito del male, 

(7) serpenti. 
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25. Di fuori orba («) la spada, 

ne* penetrali ( a ) il terrore (uccide) 
e l'adolescente ( 3 ) e la fanciulla, 
il lattante coir uomo canuto. 

v. <*> 

26. Io dicea ($): Sterminerolli (6), disperderolli, 
farò cessare dagli uomini la lor memoria.... 

27. Se io F insulto (?) dell'inimico non temessi, 
se i loro nemici non disconoscessero, 

se non dicessero: La nostra mano sublime, 
e non Jehova^ operò tutto questo!.... 

28. Poiché gente è questa senza consiglio 

(1) di figli. Il verbo riunisce le due idee. 

(2) domestici. 

(3) bahhur. Walton electum; il caldeo in plurale. 

(4) Comincia come una ritrattazione. Dio lascia luogo 
alla speranza. 

(5) vote a dire, pensava. 

(6) I Settanta &taa*ip» aurovc, irauaw x. t. X., li disper- 
derò, farò cessare, ec.j la vulgata: ubinam sunt? cessare 
faciam, etc; lo stesso il siro. Il caldeo: risiederà l'ira 
mia sopra d' essi. Alcuni traggono questa voce dalla ra- 
dice inusitata paà, che significherebbe soffiare, come fajà 
e falià, voci onomatopeiche; onde soffiar via, disperdere. 
Altri vedono qui indicata l'idea dell'angolo (peà). Così, 
p. e., Bustorfio volta: angulatim profligabo eos , cioè o 
disperderolli o perseguirgli in tutti gli angoli della terra. 
Gussezio dalla stessa voce angolo, estremità, interpreta: 
finirò i loro avanzi, sterminerolli del tutto. 

(7) ira, indignazione; qui ingiuria. 

(8) Popolo, il cui consiglio perisce, o che perisce pe 
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nè v'ha in essi intelligenza. 

29. Se fosser saggi intenderebbero questo, 
e mediterebbero il lor fine. 

30. Come inseguirebbe (0 uno mille, 

e due fugheranno (*) dieci mila ( 3 ), 

se il lor Difensore non li avesse venduti, 

se Jehova non li avesse dati in mano (4) ? 

31. Poiché non simili al nostro Forte ( 5 ) sono i loro, 
e i nostri nemici (ne sono (6)) giudici (7). 

32. Delle viti (8) di Sedom (9) (Sodoma) è la lor 

vite, 

suoi consigli; ma la prima versione sembra più opportu- 
na. I Settanta : tòvos óiro\wXe>cd; /SouXijv care, sono gente per- 
duta di consiglio; il siro: la cui mente è perduta; il cal- 
deo: che perde il consiglio; l'arabo: la sapienza. 

(1) (2) I due verbi sono quasi sinonimi j fummo tentati 
d'invertirli, come sembrerebbe più opportuno: ma sicco- 
me nello stile profetico la gradazione e l'ordine non sono 
sempre osservati, cosi rimanemmo fedeli alle migliori ver- 
sioni. 

(3) La voce ebrea significa 10,000, ed anche indefini- 
tamente miriadi. 

(4) Propriamente traditi in senso latino, consegnati, 
dati in mano all' inimico (livrés). 

(5) È lo Tzur di cui spesso parlammo. 

(6) Si supplisca ne sono, sieno,o saranno. Il verbo man- 
ca nel testo. 

(7) I Settanta soli voltano àvotjTot, pazzi, leggendo certo 
nel testo diversamente da noi. Gli altri interpreti hanno 
tutti giudicu 

(8) e (9). — (8) Gl'interpreti hanno tutti viti o vite; 
tranne il caldeo, che qui al suo solito perifrasa abbando- 
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dei campi di Amorali (Gomorra); 
le uve loro sono uve di veleno (»), 
racemi amarissimi ( a ) sono i loro. 
33. Tossico ( 3 ) di serpenti (4) il vino loro, 

nando la metafora: come la vendetta de* popoli di Sodo- 
ma sarà la vendetta loro, e la percossa loro come la per- 
cossa di Gomorra. Assai spesso la vite è simbolo d* un 
popolo, e principalmente d'Israello. Vite generosa, sim- 
bolo dei buoni. Ger. II. 21, Isaia V. 2. Invece vite pere- 
grina e di Sodoma è imagine dei malvagi. — (9) Sodo- 
ma e Gomorra, notissime terre, cui fu tomba l' Asfalti te. 
Sulle rive deserte di quel tristissimo lago crescono dal- 
le aride sabbie alcune misere viti e virgulti , le cui frutta 
al primo toccarle sciolgonsi in cenere. A questo fenomeno 
allude anche la Sapienza nel X. 7 ■ e lo attestano diffu- 
samente G. Flavio de bello Jud. IV. 8. 4., Tac Hist. V. 6. 
Terram ipsam specie torridam vim frugiferam perdidisse. 
Nam cuncta sponte edita, aut manu sata,siveherba tenus, 
aut flore seu solitam in speciem adolevere atra et inania, 
velut in cinerem vanescunt. Hasselquist. Itin. p. 157, 8, 
e 560. Arvieux, II. 163 {Pomi di Sodoma). Seetzen,?. 442. 
Chàteaubriand, Viaggio a Gerusalemme, ec 

(1) Nel testo ros, pianta velenosa, che cresce rapida- 
mente , ha bei fiori (Osea X.), ed è amara (Treni III. 5). 
Il samaritano, i Settanta e la vulgata hanno fiele; Gesc- 
nio e molti moderni intendono il papavero e l'oppio; poi 
genericamente ogni veleno. 

(2) o di amarezze. 

(3) Propriamente bruciore, ardore, l'effetto per la cau- 
sa, come nel Salmo L V ili. 5. 

(4) tanin, da tanan , stendersi, allungarsi. In etiopico 
tin, stendersi in lungo. Questa voce e l'analoga arabica 
taninon si dice de* cetacei , de* serpenti , de' coccodrilli, e 
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veleno (') d'aspide (0 fatale (3). 

34. Non è forse ciò (4) riposto presso di me. 
sigillato ne' miei tesori ? 

35. Mia è la vendetta e la retribuzione 

al tempo (in cui) ( 6 ) vacillerà il loro piede ; 
perchè prossimo è il giorno della ruina loro, 
e s'affrettano le cose preparate ad essi (l). 

VI. ( g ) 

36. Ed ecco (9) giudicherà { x °)Jehova il popolo suo; 

de' creduti dragoni. La maggior parte degl' interpreti la 
prende in quest'ultimo senso j i Settanta 5paxovtwvj la 
vulgata draconum, ec. A noi sembra che l'etimologia e il 
contesto (come anche nell'Esodo VII. 9, e Salmo XCI. 
13) non lascino luogo ad intendere altro che serpenti, 

(1) Vedi nota (1) pagina precedente , mentre la voce, 
benché scritta diversamente, è la stessa. 

(2) aspide o vipera, Gesenio otter. La radice è incerta. 
Forskal crede precisamente indicata la spezie coluber 
Baciai. Tutti gli altri interpreti hanno aspide, 

(3) crudele, terribile. Gesenio schreklich, verderblich, 

(4) Cioè il vino, il fiele, il veleno, di cui parlossi. Il 
caldeo segue la sua perifrasi cosi: forse che tutte le opere 
loro (de* nemici) non sono manifeste innanzi a me, e ri- 
servate pel giorno del giudizio ne miei tesori? 

(5) Molti traducono retribuirò, 

(6) Quando vacillerà il loro piede, sappiate che son io 
che mi vendico, 

(7) le sventure che li attendono. 

(8) Promesse di finale perdono. 

(9) ben tosto, 

(10) Qui in senso di sosterrà, difenderà il suo popolo. 
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de' suoi servi avrà misericordia (■), 
quando vedrà che infiacchila (») è la mano (3), 
e non (vi siano) più che schiavi e abbandona- 
ti (4). 

Giudicare la causa d'alcuno è una locuzione ebraica as- 
sai frequente nei Salmi, e significa rendere giustizia, fare 
che alcuno trionfi de* suoi persecutori. 

(1) Propriamente si pentirà. Nihham significa conso- 
lare, e anche pentirsi, aver pietà del danno altrui recato. 
Bustorfio ha : poenitebit ipsum. 

(2) Precisamente come hanno il Walton e Bustorfio : 
abierit, passò, si è dileguata, svanita. Azal significa pri- 
ma ruotare, aggirarsi; poi scorrere e svanire. 

(3) mano equivale a forza, potenza. 

(4) Alla lettera: e non chiuso e abbandonato. Emisti- 
chio difficile, benché il senso finale non possa esser dub- 
bioso. Walton traduce : nihil serratum, aut derelictum; il 
caldeo: saranno instabili e abbandonati ; il samaritano: 
che non vi sia che il chiuso e V abbandonato; i Settanta: 
{Dio) li vide disciolti, manchevoli, stanchi; ed altri: che 
non vi era più ritegno, ne fermezza. Gesenio volta que- 
sta frase: non ve più schiavo, ne libero; e la riguarda 
come una locuzione proverbiale da intendersi: non vi ha 
più alcuno, mancano gli uomini, periti pei flagelli di cui 
sopra parlossi. E invero a creder proverbio queste voci 
consiglierebbe anche la loro somiglianza nella forma e nel 
suono : 'atzur, 'azub. La versione che adottai mi sembra 
assai facile e naturale, tanto più che V efes del testo si 
trova in altri luoghi della Bibbia (Isaia XLVII. 8. 10, 
Sofonia II. 15) nel senso di non altro che (nonnisi)\ e ri- 
tenuto questo significato dell' avverbio, la frase apparisce 
piana e conveniente. Aggiungasi l'autorità del samaritano. 
La forma proverbiale rimane anche nella mia versione. 
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37. Allora dirà: Dove (sodo) i lor Dei, 
il Forte (0 in cui fidarono? 

38. Che l'adipe delle lor vittime mangiavano, 
beveano il vino delle lor libagioni. 
Sorgano ( a ) (ora), vi ajutino, 

siano sopra voi protezione ( 3 ). 

39. Vedete ora che Io, Io sono (4); 

e non v' ha altro Dio, fuor di me : 

io uccido e rianimo 

trafissi (6), e io risanerò ; 

nè v' ha chi dalla mia mano sottragga (7). 

40. E sollevo al cielo la mia mano, 

e dico: Così vivo io in eterno ( 8 ); 

(t) É lo Tzur di cui sopra. 

(2) si mostrino. L'arabo solo volta in futuro: sorgeran- 
no, ironicamente; gli altri: sorgano. 

(3) vi proteggano. Il verbo ebreo, come il latino prote- 
gere, ed il tedesco schirm ec, uniscono le due idee di co- 
prire e difendere, prendendo forse l' imagine dallo scudo. 

(4) Oppure: che Io sono Io stesso; cosi ha il samari- 
tano. Il caldeo invece: che Io, Io sono. I Settanta e il si- 
ro: che Io sono. L'arabo e la vulgata: che Io son solo. 

(5) /accio vivere, do o rido la vita, son padrone della 
vita e della morte. 

(6) Propriamente trafiggere, trapassare con freccia. 
Talvolta in generale ferire. 

(7) liberi, tolga, salvi. 

(8) Propriamente nel secolo. Il senso di questi due versi 
è: sollevo io la mano al cielo, e giuro: quanto è vero che 
io viva in eterno; eh* io.... ec; ossia: non è vero ch'io viva 
in eterno, se non.... ec. Giuravano gli antichi sollevando 
le mani. 



Digitized by Google 



32 

41. come affilerò la fulminante (O spada mia, 
e stenderò al giudizio la mia mano ( 3 ), 
renderò vendetta a' miei nemici, 

e a' miei odiatori retribuirò. 

42. Inebrierò le mie freccie di sangue, 
la mia spada divorerà (la) carne, 

del sangue dell'ucciso e del prigioniero, 
del capo de' chiomati ( 3 ) nemici. 

43. Giubilate (4), o genti popol suo, 

(1) Propriamente il fulmine o la folgore della mia spa- 
da. L'imagine è presa o dallo splendore del fulmine, lam- 
peggiante , balenante; o dalla sua forza , e tremenda ra- 
pidità. 

(2) Propriamente : la mia mano prenderà il giudizio, 
lo impugnerò, metterò mano ad esso. Tutti gì' interpreti 
hanno: piglierà il giudizio; i Settanta: avàafeTae 

(3) parot, plurale di pera, capelli. Molti interpreti ci 
danno corone, coronati o duci (Giud. V. 2). Il caldeo ha: 
corona dal capo del nemico; il siro : dall'apice della co- 
rona del nemico; l'arabo : dalla testa de' ribelli nemici; il 
samaritano: dal capo delle vendette del nemico; Walton : 
nudationem inimici. — - Il primo emistichio si lega col 
terzo, il secondo col quarto. 

(4) Walton personale; la vulgata laudate. La versione 
dei Settanta fa qui al sacro testo una singolare aggiunta. 
Alla parola celebrate premette : eufpavS^ra oupavo* àpa 
aurw xai irpaxuvTjaarwaav aurw jcavre? a-ffikot &«ou: ralle- 
gratevi, o cieli, insieme con lui, e lo adorino tutti gli An- 
geli di Dio; e dopo il primo emistichio soggiunge: xcu 
tvioyvoar(ù<jav auTw iravra; ùioi £souj lo glorifichino tutti ijì- 
glidi Dio. Nessuna traccia di tutto ciò nelle altre versioni. 
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poiché il sangue de* servi suoi vendicherà ; 

vendetta renderà a' suoi nemici, 

e purificherà ( l ) la sua terra il suo popolo. 

(t) Walton propitiabitur. Cosi pure il siro, il caldeo e 
la vulgata. I Settanta xa&apUt, purificherà; il samaritano 
espierà; l'arabo perdonerà. Forse il popolo suo è piut- 
tosto reggente, che retto: il suo popolo purgherà la sua 
terra dal sangue innocente onde fu tinta. Credeasi che la 
terra bagnata del sangue d'un uomo chiedesse quello 
dell'omicida (vedi Num. XXXV. 33). Onde gli Ebrei 
sorgerebbero a combattere e sterminare i nemici , come 
vindici dei loro uccisi fratelli. 
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